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“Tempi di Fraternità” per la Pace
La Rivista “Tempi di Fraternità”, donne e uomini in ricerca e confronto comunitario,
diretta da Davide Pelanda e giunta al 40° anno di edizione, propone gli interventi di
Laura  Tussi,  Giancarla  Codrignani,  Brunetto  Salvarani,  Giovanni  Sarubbi,
Gianfranco  Monaca,  Luciano  Jolly,  Mario  Arnoldi  e  molti  altri…
http://www.peacelink.it/pace/a/34335.html
http://www.tempidifraternita.it/public/articoli/PHP20110706.htm

Tempi di Fraternità è molto più di una Rivista.

E’ un luogo di accoglienza, punto di riferimento, realtà molteplice di incontri e confronti, dialoghi, rapporti e progetti, tra
persone che credono nella laicità e nella parità tra donne e uomini, tra simili e diversi, tra liberi e schiavi, alla luce delle fedi
e religioni di ogni tempo e ogni spazio, intese come dialogo costante di ricerca interiore, relazionale, esistenziale, con la
capacità  di  relativizzare  le  verità,  oltre  le  ortodossie  e  le  appartenenze,  oltre  i  vincoli  dogmatici  e  le  pretese  salvifiche  e
identitarie di tutte le chiese.

Tempi di Fraternità propone tematiche sociali e culturali, in lotte civili di verità, giustizia e libertà, sul fronte dell’accoglienza
solidale, del dibattito politico, contro ogni discriminazione, per la tutela dei diritti degli altri, degli oppressi, dei più deboli,
degli emarginati, dei diversi, di tutti gli ultimi della terra, di cui tutti siamo parte nell’attualità del presente, nella prospettiva
del futuro e nella memoria del passato, dove noi,  donne e uomini,  siamo in continua ricerca e in costante confronto
comunitario.

Laura Tussi
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IN RICORDO DI VITTORIO ARRIGONI (VIK)

Di Laura Tussi

“Io  non credo nei  confini,  nelle  barriere,  nelle  bandiere,  credo che apparteniamo tutti,  indipendentemente dalle  latitudini,
dalle longitudini ad una stessa famiglia che è la famiglia umana”

Vittorio Arrigoni da Gaza

I funerali di Vittorio Arrigoni, attivista pacifista, militante acceso, schierato a favore del popolo palestinese, si sono svolti alla
presenza  di  migliaia  di  persone,  numerose  autorità  e  movimenti  attivi  per  la  Pace,  per  la  Resistenza  Nonviolenta,
nell’impegno  antifascista  contro  tutti  i  poteri  e  contro  le  conseguenti  ingiustizie  sociali  che  ledono  i  diritti  umani
imprescindibili e universali.

L’uccisione  di  Vittorio  Arrigoni  a  Gaza  segue  l’assassinio  del  pacifista  pro  palestinese  Juliano  Mer  Khamis  in  Cisgiordania.
Tutto il mondo ha condannato l’uccisione di entrambi. Tutti siamo toccati dal dolore della perdita di Vittorio, nel ricordo della
sua voce profonda e piena di sorriso e di umorismo. Un uomo dedito alla Resistenza Nonviolenta, per rivendicare il diritto
alla vita dei più deboli, assassinato in maniera disumana e brutale. Juliano e Vittorio erano rispettati ed apprezzati entrambi
per il loro impegno militante e creativo. Juliano per ispirare una nuova generazione di attori e scrittori a Jenin e per la sua
filmografia  sulla  vita  sotto  l’occupazione.  Vittorio  per  i  suoi  apprezzati  scritti  e  per  le  trasmissioni  sulle  sofferenze  dei
palestinesi  a  Gaza.  Vittorio  era  impegnato  nella  ricostruzione  del  clima  di  resistenza  Nonviolenta,  denominato  ISM,
International Solidarity Movement, contro l’embargo, per portare solidarietà, giustizia, pace, fratellanza e libertà ad un
popolo  oppresso,  attraverso  la  semplice  parola  e  la  personale  testimonianza  sulla  violenza  razzista  e  sull’ideologia
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colonialista.

Due vite dedite ai più deboli, agli ultimi, agli emarginati, agli oppressi. Due esistenze che portano un esempio, un credo
profondo  nel  significato  ultimo,  sovversivo  ed  eversivo  della  creatività  rivoluzionaria,  dell’umorismo  dissacrante,  del
cambiamento costruttivo anche nelle situazioni più atroci,  dove il  lume della ragione, dell’ingegno, dell’estro creativo,
dell’impegno  militante  si  oppongono  alla  barbarie  distruttrice,  all’annientamento  umano,  al  baratro  dell’oppressione,
all’oscurantismo nazionalista che ottenebra la spinta vitale di persone come Vittorio e Juliano sempre in prima linea sul
fronte dell’aiuto solidale, del dibattito leale nel denunciare la verità e la realtà più atroce, nel sostegno degli altri e attivi
nell’impegno morale e solerte per la costruzione di una umanità di pace.

Vittorio, amico, attivista della solidarietà è stato ucciso, dedicando la sua esistenza all’opposizione al fascismo e al potere.
Non dobbiamo permettere agli assolutismi infami di riuscire nelle loro tattiche terroristiche. Infatti dire la verità nell’epoca
dell’inganno e della menzogna è un atto rivoluzionario. È certo difficile non avvertire qualcosa di minuziosamente atroce, di
perversamente studiato e abissalmente malvagio nell’omicidio di questo giovane attivista. Tutti ci chiediamo chi sia stato il
carnefice.  Un  gruppo  operativo  più  totalitario  di  Hamas?  i  servizi  segreti  organizzati  da  Israele  e  dal  mondo  arabo
conservatore? Sono domande a cui non abbiamo ancora risposta e che solo il corso della storia potrà rivelare al mondo. Non
dobbiamo dimenticare che siamo ancora gli acerrimi fautori di conflitti in Afghanistan e in Libia. Il nostro occidente, il nostro
Paese,  armano  dittatori,  golpisti,  mafie  e  perseguitano  e  fanno  morire  i  migranti  vittime  delle  guerre.  Questi  tragici
avvenimenti  devono  essere  posti  in  primo  piano  quando  si  ricordano  le  vittime  della  Nonviolenza  e  del  pacifismo,  senza
strumentalizzare  il  conflitto  israelo-palestinese,  innescato  in  realtà  dall’Europa  prima  attraverso  la  crudeltà  efferata  della
Shoah e poi con la costituzione dello Stato di Israele. “Restiamo umani” non deve scadere nella retorica vacua e ripetitiva
dello slogan. È il motto di un impegno a riconoscere e soccorrere gli ultimi da tutti i mali e tutte le ingiustizie sociali. Arrigoni
è protagonista di un concreto, collettivo, universale attivismo,un ideale per la pace che riscatterà l’umanità intera, nel
rivendicare  vita,  dignità  e  diritti,  nel  significato  ultimo  del  comandamento  biblico  “tu  non  uccidere”,  perché  solo  la
Nonviolenza  può  salvare  il  mondo.  Laura  Tussi

STREIKERTRANSPORT.

La deportazione politica nell’area industriale di Sesto San Giovanni, 1943-1945.

Edizione Guerini e Associati.

Libro di Giuseppe Valota

Recensione di Laura Tussi

Lo  studio  di  ricerca  di  Giuseppe  Valota,  figlio  di  Guido,  deportato  politico  soppresso  a  Mauthausen,   Presidente
dell’Associazione Nazionale Ex Deportati di Sesto San Giovanni e Monza, è stato promosso dall’ANED, con il patrocinio della
città di Sesto San Giovanni, della provincia di Milano, del comune di Milano e del consiglio di zona nove, con il sostegno della
COOP Lombardia e di altre importanti associazioni, cooperative e aziende. La ricerca è edita da Guerini e Associati e dalla
Fondazione-Istituto per La storia dell’età contemporanea. Il lavoro di documentazione ricostruisce, con passione civile ed
umana e con serietà scientifica, uno spaccato storico dell’Italia dal 1943 al 1945 e, nello specifico, la vita delle fabbriche di
Sesto San Giovanni. Sesto San Giovanni è stata una città industriale, con grandi centri di produzione, come la Breda, la
Falck, la Pirelli, che nascono all’inizio del Novecento. Erano grandi poli industriali siderurgici, elettromeccanici e chimici e
attiravano molti lavoratori dalla provincia, dalla bergamasca, dalla bresciana, dalla bassa milanese e dal Veneto. I lavoratori
costituivano enormi villaggi dove lo Stato era assente e le fabbriche stesse si occupavano dell’assistenza per i dipendenti e i
loro figli, creando la comunità di operai fuori e dentro il polo industriale stesso. Sesto San Giovanni ha subito le violenze e le
persecuzioni fasciste. La dittatura è un modo di gestire il Paese e il problema nasce con il dissenso, quando qualcuno non è
d’accordo e non può esprimere le proprie opinioni. Sesto San Giovanni è stata una delle aree industriali più importanti
d’Italia ed Europa, per la concentrazione di fabbriche di lavoratori che hanno animato una Resistenza collettiva e di massa.
La Resistenza operaia ha coinvolto la città e l’area milanese e lombarda, dove gli scioperi contro il fascismo e l’occupazione
nazista  e  la  deportazione  in  massa  di  lavoratori  che  scioperavano  contro  il  nazifascismo,  hanno  assunto  un  valore
emblematico, che ha travalicato i confini del territorio nazionale. Le deportazioni nei campi di sterminio nazisti di centinaia di
donne e uomini, operaie e operai scioperanti, che si opponevano al regime di negazione della libertà nella repressione, nella
guerra e nelle morti per stenti, percosse e fame, appare in questa raccolta di testimonianze più che mai di rilevanza attuale.

Il  libro raccoglie racconti  dettagliati  di  esperienze e diari  di  perseguitati,  deportati  per motivazioni  politiche, colpevoli
esclusivamente di essere operaie e operai scioperanti,  di cui sono state elaborate e predisposte anche schede biografiche



che  ne  consentono  ancora  oggi  l’identificazione.  In  una  prospettiva  corale  sono  raccolti  i  ricordi,  le  memorie  e  le
testimonianze dei lavoratori deportati di una comunità radicata nel rifiuto del fascismo e ancora attualmente impegnata nel
promuovere il sentimento civile e umano, la coscienza collettiva dell’opposizione operaia e della resistenza, nel tratto forte
della memoria della Seconda Guerra Mondiale, con le lotte di fabbrica, nella guerriglia e nella Resistenza partigiana di
opposizione al regime. I testimoni dimostrano molto orgoglio, raccontando sommessamente le privazioni: la fame, il freddo,
e le umiliazioni per condizioni di vita disumane, che tuttavia non fanno dimenticare a nessuno la propria dignità. Nei ricordi,
nei racconti, nelle narrazioni domina lo spaesamento, con il graduale dileguarsi di ogni parametro di esistenza normale,
nell’ostinato rifiuto dell’accettazione degli eventi terrificanti, della tragedia delle deportazioni, contraddistinta dal carattere
inatteso, che appare gratuito e casuale, della cattura e del viaggio, il Transport appunto, verso i campi di concentramento e
di sterminio. La vicenda che ha coinvolto e travolto queste lavoratrici e questi lavoratori si conclude senza trionfalismi, senza
proclami altisonanti di vendetta e di patriottismo esasperati, ma con il ricordo duraturo del dolore e con il lutto per i
compagni e gli amici morti nelle persecuzioni e nelle deportazioni di civili. L’importanza valoriale di questo studio di ricerca
consiste nel ricordare e far monito degli eventi, così da non ripetere gli errori e gli orrori della storia…Per non dimenticare.

Laura Tussi, Istituto Comprensivo, Via Prati – Desio (Monza e Brianza)
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